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Fi chiede ispezioni alla procura di Milano. La deputata forzista: meglio un morto in casa che Tonino alla porta

Di Pietro in campo con il Pool
«Meglio Boccassini che 100 Parenti»
D’Alema: «Forza Italia la smetta di attaccare sempre i magistrati»

In primo piano

Mastella boccia
la Federazione centrista
ma Buttiglione sacrifica
lo scudocrociato

MILANO. Al richiamo del vecchio
pool, Antonio Di Pietro non ha resi-
stito. Malgrado che - ai tempi in cui
erailpmnumerounodiManiPulite-
Ilda Boccassini non ne facesse parte,
mentre vi militava già vivace Tiziana
Parenti,nonhaavutodubbi.Stadalla
parte della prima. Mentre l’altra la li-
quida definendola «astiosa e ranco-
rosa»: ancheperché giànel1994,alla
finedellasuacarrieradipm,ebbecon
lei qualche screzio. Così Di Pietro ha
detto la sua - nella rubrica pubblicata
da Oggi - con la consueta verve:
«Meglio una Boccassini che cento
Parenti». Battuta cui la pisana Pa-
renti ha risposto alla toscana: «Me-
glio un morto in casa che un Di
Pietro fuori dall’uscio». Solidali i
berlusconiani Marco Taradasch
(«Di Pietro inquisitore») e Lucio
Colletti («È rozzo e volgare»). Di
certo la scelta di campo dipietresca
non ha ammorbidito le truppe di
Forza Italia, che - capeggiate da
Beppe Pisanu - ieri con un’inter-
pellanza hanno chiesto l’immedia-
ta azione disciplinare e la sospen-
sione dall’ufficio per la pm Boccas-
sini nonché un’ispezione urgente
alla Procura di Milano.

Tra anatemi, denunce e verdetti
preconfezionati, i termometri di
certa politica sembrano saltati.
Quanto basta per far dichiarare al
segretario del Pds Massimo D’Ale-

ma (Tg3): «Chiedo che questa
campagna contro i magistrati non
venga condotta da chi ha una re-
sponsabilità politica... che deve
piuttosto garantire un rapporto se-
reno con le istituzioni». «Credo sia
sbagliato - ha detto D’Alema - che
un partito politico, mi riferisco a
Forza Italia, e suoi esponenti con-
ducano una campagna sistematica
nei confronti di settori della magi-
stratura. Io penso che le persone
che si occupano di politica non
devono alimentare un conflitto fra
i poteri».

Meno diplomatica la nuova sor-
tita di Antonio Di Pietro. «L’onore-
vole Parenti - ha scritto - fa parte
di quella pattuglia di magistrati,
astiosi e rancorosi, che ogni giorno
accusa i propri colleghi di qualcosa
per nascondere la propria insoddi-
sfazione». Poi ha rincarato la dose
con note autobiografiche: «Anche
nei miei confronti l’onorevole Pa-
renti ne ha dette di tutti i colori,
ma ogni volta che l’ho portata da-
vanti a un giudice per rispondere
delle sue diffamazioni, si è nasco-
sta, o ha tentato di nascondersi,
dietro il velo dell’immunità parla-
mentare. Ciò nonostante, qualche
rinvio a giudizio per calunnia se lo
è già guadagnato». «La Boccassini
invece - ha proseguito Di Pietro -
per fare il proprio dovere non ha

esitato a scendere in terra siciliana
per aiutare i colleghi di laggiù a
combattere la mafia che aveva uc-
ciso Falcone e Borsellino. Poi, sen-
za enfasi e senza rancori, è tornata
a Milano, nonostante passate in-
comprensioni con alcuni colle-
ghi».

La matassa da domani dovrà es-
sere sbrogliata anche dal Consiglio
Superiore della Magistratura, che
ha ricevuto la denuncia e le pre-
sunte prove raccolte dall’on. Pa-
renti contro l’ex collega milanese.
È la stessa denuncia su cui si basa
l’inchiesta aperta dalla procura di
Brescia: non riguarda solo la pm di
Mani Pulite, ma «il comportamen-
to di tutti i magistrati, da quelli di
Genova alla Boccassini - ha dichia-
rato Parenti - che volevano farmi
apparire come un personaggio di-
sturbato». Alla prima commissione
del Csm, comunque, non spetta
fare perizie ma stabilire se deve ini-
ziare un’azione disciplinare contro
la Boccassini. Ieri Giuseppe Gen-
naro, presidente della commissio-
ne, ha chiarito: «Noi abbiamo solo
ricevuto l’esposto e i documenti
allegati. È tecnicamente improprio
parlare di apertura di un fascicolo,
né è stata avviata alcuna inchiesta.
Auspico che non si cerchi di farci
decidere sulla base di pressioni di
qualsiasi genere».

E di gente che preme, nelle file
del Polo, ce n’è tanta. Agitazione
che non salva neppure i compagni
di cordata, visto che la solita Tizia-
na Parenti, non avendo perdonato
Maurizio Gasparri (An) per aver
sollevato qualche vago dubbio sul
ruolo dell’allora pm nella vicenda
genovese, sul Tempo lo liquida co-
sì: «Se non fosse patetico, sarebbe
tragico... Purtroppo è ispirato da
alcuni ambienti dell’Arma, ha un
fratello che lì deve fare carriera, la
sua uscita non è dovuta a zelo giu-
stizialista». «Sistemati» anche i ca-
rabinieri...

Tale astio non sembra destinato
a favorire il buon umore, in questo
campo, tra Fi e An, malgrado
Gianfranco Fini cerchi di nascon-
dere le crepe del sodalizio. Tanto è
vero che ieri l’influente esponente
di An Ignazio La Russa ha criticato
l’interrogazione anti-pool presen-
tata dai deputati di Forza Italia. «I
parlamentari non dovrebbero in-
terferire nella vicenda e le cautele
del Polo verso i pentiti dovrebbero
valere sempre, non solo quando si
tratta di Berlusconi - ha detto La
Russa - Non ci può essere conve-
nienza politica nella valutazione
delle dichiarazioni dei pentiti....».
Sotto a chi tocca.

Marco Brando

ROMA. Non ha più bisogno di sape-
re, Silvio Berlusconi, quanti voti val-
ga lo scudocrociato, e Rocco Butti-
glionenonhapiùragionediricorrere
alla carta bollata e ai tribunali per te-
nersi il simbolo della Dc che fu. Si è
ormaiadeguato il filosofodel ribalto-
ne: aveva forzato la sua guida del Ppi
verso Forza Italia convinto di riuscire
a riconvertirla ai fasti della vecchia
Dc, e invece è l’uomo di Arcore ades-
so ad annettarsi il piccolo partito dei
Cristiani democratici uniti: Cdu, co-
me il grande raggruppamento di
Kohl.Berlusconiha,invece,miregol-
liste (e si sa che fine hanno fatto i cat-
tolici con De Gaulle)? Buttiglione si
adegua a «Forza Italia due, la vendet-
ta». Non così Clemente Mastella e
Pierferdinando Casini, separatasi di-
rettamente dalla Dc, appena comin-
ciòlasuaagonia.Anzi,sepureavesse-
roavutobisognodiunagiustificazio-
ne per rifiutare di farsi avvolgere dal
bandierone forzista l’hanno trovata
nel ripudio dello scudocrociato.
«Berlusconi ha l’incubo della que-
stione democristiana», protesta Ma-
stella. «E non capisce - incalza - che,
annullando la nostra identità in una
Federazione che si autolimita allade-
finizione liberaldemocratica, di-
strugge il valore aggiunto dei cattoli-
ci, creaunparco incui tutte levacche
sononere,efinisceperregalarevotiai
popolari». Sono pochi, quei voti, ma

riesconoasuperarelasogliadisbarra-
mento del 4%, e quindi risultano
buoni al Centro cristiano democrati-
co per far valere, quando è il caso, il
proprio potere di interdizione. Per il
Cdu, invece, è tutt’altro discorso: i
suoi pochi voti, in percentuale inde-
finita visto che si contano solo nel
numero degli eletti nelle liste in cui
voltaavoltaButtiglionesifaospitare,
finora si sono rivelati di poco utilità
per il progetto del «grande centro».
Né la fatidica fusione dei due spezzo-
ni polisti della Dc avrebbe prodotto
qualcosa di diverso di un «piccolo
centro», per quanto protetto potesse
essere dal vecchio scudocrociato.
Mastella, a dir il vero, non ci ha mai
creduto più di tanto, anzi all’inizio
della legislatura fu sul punto di rom-
pereconCasini chevolevaaccelerare
il passo. Ora le parti sembrano inver-
tirsi. È Mastella a insistere perché si
faccia la fusione.Pernonfare laFede-
razione?«Sierapartiti inunmodoesi
è arrivati in un altro», è la sibillina ri-
sposta. Maper AngeloSanza,unodei
commissari politici del Cdu, è più di
un sospetto: «A furia di mosse tatti-
che per sfruttare posizioni marginali
nonsi fanélafusionenélaFederazio-
ne. Ma dobbiamo pur deciderci se as-
solvere a una funzione di pura testi-
monianza oppure favorire un’aggre-
gazioneal centrodelPolochemagari
riesca ad andare oltre il Polo, in com-
petizione aperta con il Ppi che già sta
assolvendo a un analogo ruolo dal-
l’altra parte.Nonc’è tempodaperde-
re,e se ilCcdsi tira indisparte,alcon-
fronto sulla Federazione ci andiamo
da soli». Senza lo scudocrociato? Per
Sanza, «quel simbolo equivale alla
falce e martello: se ci rinuncia il Pds a
favore della Cosa due, possiamo an-
che noi fare un sacrificio per Forza
Italia due». Mastella, così, deve ac-
contentarsidellacrocestilizzatasulla
vela del Ccd. Ma sembra bastargli:
«L’importanteèchesiagonfiadiven-
toemostrichisiamo.LaFederazione,
invece, cos’è? Se la si fosseallargataai
Dini,aiSegni,enonosodireaiDiPie-
tro, potrei anche convincermi. Ma
cosìnonè...».Giàcos’è,omegliocosa
dovrebbe essere? Il forzista Franco
Frattini dice solo cosa i suoi recalci-
tranti alleati dovrebbero «se possibi-
le, dimenticare»: «La prima Repub-
blica dei partitini e delle correnti, la
difesadellepoltronee l’emarginazio-
ne degli uomini competenti, l’ap-
piattimento dei valori in logiche di
apparato che Forza Italia ha combat-
tuto sin dall’inizio». Ha finito, Ma-
stella ha facile gioco a controbattere,
per consegnarsi ai «candidati mana-
ger», e si capisce che deve mordersi le
labbra per non coinvolgere diretta-
mente il leader. «Io sono più legato
all’uomo medio», aggiunge. «Che -
puntualizza-senontrovariferimenti
molto forti sul piano politico, finisce
perprenderedirezionidiverse,maga-
ri apartitiche, guardando al di fuori
delpalazzo».Enonc’èbisognodifare
il nome di Di Pietro per avvertire il
Cavaliere.

P.C.

Al lavoro
gli 007
di Flick

Gli ispettori del ministero di
Grazia e giustizia hanno già
inviato ai procuratori generali
di Brescia e Genova le
richieste di informazioni sulla
vicenda che vede coinvolti
l’on.Tiziana Parenti e il pm
Ilda Boccassini. Era stato il
ministro Flick a disporre le
richieste e la lettera, firmata
dal capo di gabinetto di via
Arenula, Loris D’Ambrosio, è
stata inviata all’ispettorato
nella giornata di lunedì. Nella
lettera si chiedeva agli
ispettori di acquisire, nel
rispetto del segreto delle
indagini preliminari e senza
interferire sulle inchieste in
corso, tutti gli elementi che
riguardano la vicenda,
indicando una serie di
avvenimenti riportati dai
giornali, comprese le
telefonate tra la procura di
Milano e quella di Genova.

Il procuratore capo Monetti ha chiesto a Montecitorio se è possibile utilizzare le bobine ai fini dell’inchiesta

Spunta un’intercettazione, forse la voce è della Parenti
E i magistrati genovesi si rivolgono a Violante
Il presidente della Camera: non è compito mio esprimere il parere richiesto. Il comitato per i procedimenti d’accusa: nessun via libera se
non c’è una formale domanda di autorizzazione a procedere. Il colonnello Riccio ammette responsabilità. Risolto il “giallo” del tailleur.

È rottura
Polo-Ulivo
sulle Tlc

E‘ rottura in commissione
tra la maggioranza e il Polo
sull’emendamento del
governo che consente alla
Rai e a Telecom di
parteicpare alla
piattaforma digitale. La
nuova riformulazione del
testo dell’emendamento
decisa dal ministro delle
poste dopo una riunione di
maggioranza e che ha
trovato d’accordo anche
Rifondazione comunista ha
provocato una netta
contrarieta‘ da parte del
Polo, che in una nota
firmata da Paolo Romani
(Fi), Antonio Landolfi (An)
e Marco Follini (Ccd)
annuncia una “netta e
deterrminata battaglia di
opposizione in aula”.
Ribatte il sottosegretario
Vincenzo Vita: «Con
l’emendamento noi diamo
un indirizzo per la
piattaforma unica.
Poniamo rimedio a una
asimmetria: l’operatore
pubblico era in svantaggio
e torna così in equilibrio».

GENOVA. Richiesta di autorizza-
zione a procedere nei confronti di
Tiziana Parenti. Potrebbe essere
questa una delle prossime carte
che la Procura di Genova si appre-
sta a calare nella tempestosa parti-
tadell’inchiestasulcolonnelloMi-
cheleRiccio e la sua“mitica” squa-
dra di marescialli. Per ora è sola-
menteunaipotesi -assolutamente
non confermata dagli uffici giudi-
ziari del capoluogo ligure - ma tut-
t’altro che campata in aria. Si fon-
da su un’iniziativadelprocuratore
Vito Monetti, che nei giorni scorsi
ha inviato una comunicazione al
presidente della Camera Luciano
Violante sollecitando un parere a
proposito dell’utilizzo di alcune
intercettazioni telefoniche in cui
comparelavocediundeputato.

«A nostro avviso - ha scritto in
sostanza Monetti - l’uso è possibi-
le, ma dal momento che coinvol-
gono anche un membro della Ca-
mera chiediamo una valutazione
alPresidente».Negativa la risposta
diViolante, che non ritiene lapro-
pria figura istituzionale atta ad
esprimere il parere richiesto, e che

ha girato il quesito alla giunta per
le autorizzazioni a procedere. Ieri
la giunta si è riunita e si è espressa
in maniera conforme: nessun pa-
rere a carte coperte, massima di-
sponibilità a prendere in esame
una formale richiesta di autorizza-
zione. Fin qui le notizie da Monte-
citorio. Dal palazzo di giustizia di
Genova nessuna conferma, nem-
menoilpiùlaconiconocomment.
Tanto meno sul nome del deputa-
to anonimamente citato nella let-
tera a Violante. Ma la deduzione
che si tratti di Tiziana Parenti è ov-
via e inevitabile, dati i legami pro-
fessionali dell’allora pubblico mi-
nistero di Savona con alcuni degli
undici ufficiali e sottufficiali al
centro dell’inchiesta che sta mo-
nopolizzando le energie della Pro-
cura di Genova. Altrettanto facile
ipotizzare che a questo punto la
Procura, in attesa della notifica
delle decisioni romane, stia valu-
tando se far partire con tutti i cri-
smi la richiesta di autorizzazionea
procedere nei confronti della par-
lamentarediForzaItalia.

Ieri, intanto,èavvenutaunapri-

mapresa di contatto tramagistrati
genovesi e bresciani. È arrivata a
Genova la dottoressa Maria Paola
Borio - uno dei due pm cui sono
state assegnate le indagini su Ilda
Boccassini in seguito alla denun-
cia di Tiziana Parentiti - ed è stata
perunpaiod’oreacolloquioconil
procuratore Monetti e il sostituto
Anna Canepa. Nessun “vertice”,
spiegano a palazzo di giustizia, ma
unincontroinformale.Certamen-
te uno scambio di informazioni in
vista dell’interrogatorio del penti-
to Angelo Veronese, in program-
maperoggiaBrescia,edèprobabi-
le che la dottoressa Borio sia ripar-
titaportandoconsèilverbaledelle
dichiarazioni concuiVeroneseac-
cusa IldaBoccassinidiavertentato
di manovrarlo per “incastrare” Ti-
zianaParenti.

Quella di oggi sarà una giornata
diinterrogatorioancheperMiche-
le Riccio, ma a Roma.Questa volta
saranno i magistrati di Genova a
raggiungere il colonnello a Forte
Boccea, dove è detenuto, e non vi-
ceversa, forseperevitarelecompli-
cazioni della traduzione, forse per

eludere quanto possibile l’assedio
deigiornalisti concentrati aGeno-
va. Nel frattempo trapelano robu-
ste indiscrezioni suicontenutidel-
l’interrogatorio (segretato) dell’al-
tro ieri, nove lunghe ore di botta a
risposta in cui Riccio si sarebbe in
pratica dichiarato colpevole, con
una serie di ammissioni di respon-
sabilità, con chiamata in causa di
superiori, sottopostiecollaborato-
ri, e contuttouncapitolodedicato
airapporticonilpentitoVeronese.
Ammissioni, a quanto pare, senza
discrepanze rispetto all’altro in-
gente materiale raccolto dagli in-
quirenti, tanto che non è stato ne-
cessario procedere a confronti tra
co-indagati,apartedettaglidicon-
torno che sarebbero stati chiariti
in un faccia a faccia tra Riccio e il
maresciallo Ridi. Ammissioni,
dunque, sull’intero pesante pac-
chetto dei fatti contestati dall’ac-
cusa, a cominciare dalla droga raf-
finata in caserma. Ma tutto, conti-
nuaa ripetere Riccio, «per superio-
ri fini di giustizia», per mandare a
buon fine operazioni ad alto ri-
schio e adalto costo, con usodi in-

filtrati.
La giornatadi ieri si è chiusacon

la soluzione di un presunto “gial-
lo” che ha fatto scorrere fiumi di
inchiostro e di parole. E cioè il tor-
mentonedel tailleur -grigio,conil
collo di pelliccia - che, a detta del
pentito Veronese, Ilda Boccassini
indossava il giorno in cui si incro-
ciarono in un corridoio del palaz-
zo di giustizia di Milano e lei gli
avrebbe chiesto di inguaiare la
”Titti”. Il primo luglio Borrelli di-
chiarò, indifesadellasuasostituta,
che la Boccassini non ha mai pos-
seduto un abito del genere e la Pa-
renti insorse gridando al complot-
toeal trafficodi carte segrete:«Co-
me fa Borrelli a sapere di che vesti-
to si tratta se i verbali pubblicati
nonneparlano?».«Neparlano,ec-
come - ha chiarito definitivamen-
te il procuratore Monetti - e sono
quelli depositati al Tribunale del
riesame il 14 giugno, e dunque
pubblicati, resi noti alle parti, ben
prima che ne avesse a parlarne il
procuratorediMilano”.

Rossella Michienzi
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Il caso Aggredita verbalmente la sottosegretaria all’Istruzione

Gasparri, insulti a Montecitorio
L’esponente di An non ha gradito la risposta del governo alla sua interrogazione sulla tragedia delle foibe

Immigrati
Ventimila
unità nel 1997

Per il 1997 il governo
prevede un flusso di
immigrazione comunitaria
per un massimo di 20 mila
unità. Sono compresi gli
immigrati autorizzati
nominativamente a
soggiornare in Italia per
motivi di lavoro anche a
carattere stagionale
«purché il datore di lavoro
offra la disponibilità di un
alloggio adeguato», e i
famigliari di cittadini non
comunitari legalmente
residenti in Italia ed
occupati, che potranno
ricongiungersi, in base alle
norme vigenti. L’ingresso
può essere a tempo
indeterminato e
determinato. Lo stabilisce lo
schema di programmazione
dei flussi migratori inviato
dalla Farnesina al
Parlamento.

ROMA. È sempre lui, quello con
Fiammino e Fiammetta sotto il brac-
cio destro e sinistro. Fiammino e
Fiammetta (si chiamavano più o me-
nocosì) sonoduepupazzonidi stoffa
di quando ai congressi del Msi ci si
gloriava di vendere gadget con i te-
stonidiMussolini,gliaccendiniafor-
ma di fascio littorio, i dischi con fac-
cetta nera. Tutta roba che Fini ha
chiesto ai suoi di far sparire con la
svolta di Fiuggi, di bruciarla, buttarla
via,o,seproprioilcuorenonreggeva,
di metterla almeno sotto il letto. E
Gasparri aveva provato ad adeguarsi.
Fino a chiedere ai giornali (racconta-
no) di smetterla di pubblicare quelle
foto imbarazzanti con Fiammino e
Fiammetta sotto ilbraccio.Malapas-
sioneper labattutacciaeper l’insulto
l’ha sempre tradito. Non importa la
ragione o il torto, è il tono che è sem-
pre troppo alto. E Fini dai a mettere
unapezzaacolorequaeunalà.Finoa
che l’aspirante numero due di An è
riuscito al massimo ad essere un nu-
mero due nel partito, mentre nel pa-
norama politico è rimasto al massi-

mo un rissoso, buono quando c’è
(metaforicamente, si intende), da
menarelemani.

Ieri c’è ricascato. E la sottosegreta-
riaallapubblica istruzioneCarlaRoc-
chi è diventata nell’aula di Monteci-
torio una mascalzona, una delin-
quente, una imbecille,unabugiarda,
una disgraziata, una da cacciare dal-
l’aula.Lacolpa?averrispostoaun’in-
terrogazione di Gasparri sulle foibe.
Chiedeva il deputato di inserire nei
programmi scolastici notizie e riferi-
menti diretti su quella tragedia. La ri-
sposta?LaRocchihasottolineatoche
il patrimonio di documentazione
scientificamessoadisposizionedegli
insegnanti è improntato al principio
del pluralismo. E ha aggiunto che
tocca comunque agli insegnanti pre-
sentare i fatti storiciconimparzialità.
Il tutto in un clima in cui solo pochi
giorni fa il presidente della Camera
Violante(Pds)eranuovamenteinter-
venuto per parlare pubblicamente
della tragediadelle foibe, e incui solo
pochi giorni fa il segretario di An ri-
vendicava la partecipazione del suo

partito al disegno della nuova Costi-
tuzione. Ma a Gasparri le parole di
Carla Rocchi sono bastate per partire
congli insulti, comefosse suunabar-
ricatadel «boiachimolla» inveceche
a Montecitorio. Tanto da costringere
Mastella, presidente di turno dell’au-
la, a chiedergli di calmarsi. Richiamo
inutile, visto che fuori dall’aula Ga-
sparri non si è fermato: «Evidente-
mente il governo filocomunista che
vede Berlinguer alla pubblica istru-
zione non vuole ricordare la tragedia
del massacro di migliaia di italiani da
parte dei partigiani di Tito, comuni-
sti, ai confini orientali della nazio-
ne». Toni che non usa più neanche
Tremaglia, ma perlomeno stavolta
senzaturpiloquio.

L’atteggiamento del deputato di
An non è piaciuto a tanti, fra questi
l’onorevole Mauro Paissan: «Si è reso
protagonista di un comportamento
inqualificabile - ha detto - Carla Roc-
chi è stata aggredita e offesa con un
linguaggiochenonpotevaessere tol-
lerato, rivelatorediunaculturachefa
ancorapaura».

Sulle foibe, le fosse a imbuto dove i
partigiani di Tito seppellirono mi-
gliaia di italiani (si dice sedicimila), a
lungo si è taciuto. «Coloro chevinse-
ro la guerra - ha ricostruito Violante -
avevanointeressealla rimozionedel-
lefoibeperleconvenienzechesegna-
rono la Guerra fredda e che compor-
tarono un atteggiamento di partico-
larecondiscendenzaperTito».Anco-
ra nell’agosto scorso, il segretario pi-
diessino di Trieste, Stelio Spataro, ha
chiesto sulle foibe una discussione
sottratta ai silenzi e alla propaganda,
Claudio Magris ha condannato le re-
ticenze passate della sinistra, Fassino
ha sostenuto comenon siaaccettabi-
lecheleragionidell’ideologiapreval-
gano su quelle della storia, Pansa si è
chiesto perché per tanto tempo la si-
nistra italiana si sia tappata lamemo-
riaelaboccadavantiamortichesono
anche suoi morti. Quanto basta per
mettere punto sulle foibe? No certo,
come per tutti gli orrori che hanno
travagliato e travagliano l’umanità,
ma non sono certo gli insulti di Ga-
sparricheaiutano.


